LE RADICI E LE ALI

C'era una volta una regione lontana, dove la vita umana veniva definita  comunemente: “Viaggio”.

Gli uomini e le donne non erano chiamati: “Signore” o “Signora” , ma “Viaggiatore” o "Viaggiatrice”,  c'erano poi  i  bimbi detti “Piccoli viaggiatori” e gli anziani chiamati  “Esperti viaggiatori”.

Ciò che caratterizzava la personalità degli abitanti di quel luogo era una inquietudine che si manifestava fin dall'infanzia e li spingeva a desiderare di intraprendere al più presto il proprio viaggio, per raggiungere un'unica comune, desideratissima meta: la felicità.
I “piccoli viaggiatori” appena raggiungevano l'età della ragione, incalzavano gli adulti con mille domande: “Ci indicate la strada? Esiste una piantina? Come si fa questo viaggio? Cosa portare con noi? Chi portare con noi? Quando si arriva? E' faticoso?

Certo, a chi potevano fare queste domande se non ai genitori? Di loro si fidavano, erano sicuri che non  avrebbero dato indicazioni sbagliate, perchè li amavano.

In una strada  periferica di quella città, vivevano due famiglie, l'una di fronte all'altra.

Sul lato destro della strada, in una vecchia e solenne casa  rossa, abitava una famiglia  composta da mamma, papà e quattro ragazzi.

Sul lato sinistro della via in una villa lussuosa, vivevano i vicini: la famiglia di Francesco.
Gemma abitava nella casa rossa, era la figlia maggiore, aveva 16 anni.

I suoi genitori  avevano idee molto chiare sulle indicazioni da dare ai figli per compiere il loro viaggio: cartine, mappe, bussole, navigatori satellitari. Erano ben organizzati, ma non erano certo indicatori stradali freddi e distanti.

Giacomo e Anna condividevano profondamente il "viaggio" dei figli e davano indicazioni desiderando di essere ascoltati, perchè erano certi della verità di ciò che dicevano  e volevano con tutto il cuore che il loro viaggio li conducesse a una vita piena e felice.

Gemma a volte fingeva di non ascoltarli,  a volte li contestava,  ma non poteva fare a meno di constatare che erano persone contente, anche loro in viaggio come tutti gli abitanti di quel paese, ma viaggiatori che a quanto pareva avevano trovato la via giusta.

Così Gemma e i suoi fratelli, nonostante le resistenze adolescenziali, si sentivano affascinati da quel cammino, ne vedevano tutta la attrattiva attraverso la gioia di chi lo proponeva.

A ognuno dei piccoli viaggiatori della casa rossa, il giorno del decimo compleanno, erano stati donati: un alberello da piantare in giardino e una piccola colomba da allevare.

I ragazzi avevano imparato a innaffiare i loro alberi, a potarli, a difenderli dai parassiti e gli alberi crescevano solidi, con radici profonde. Contemporaneamente allevavano le colombe, le nutrivano, le curavano e questi uccelli crescevano, le loro ali si irrobustivano e giorno dopo giorno divenivano capaci di volare più in alto e più lontano.

Curavano alberi per dare loro radici profonde, crescevano colombe per dare loro ali forti e intanto in quella casa , anche le loro” ali” e le loro “radici” divenivano più forti.

Dalla villa di fronte, Francesco, un bel ragazzo diciottenne, ogni giorno al tramonto usciva, inforcava lo scooter e andava in centro a trascorrere la serata trascinandosi da un bar all'altro con un gruppo di amici annoiati.

Francesco si adattava a vivere il suo viaggio  come capitava, senza progetti.

Prima sceglieva una strada, poi tornava indietro e ne cercava un'altra, così a caso,  spesso con l'unico criterio di intraprendere la più comoda e non arrivava mai da nessuna parte.

Dieci anni prima, in una fredda sera di inverno seduto sul divano davanti alla TV, mosso da quel desiderio che, come abbiamo detto era vivo e profondo in tutti i “piccoli viaggiatori” nati in quel paese, aveva chiesto al padre: “Insegnami la strada, perchè il mio viaggio sia felice!”

Il padre senza staccare gli occhi dal programma televisivo gli aveva detto: “Non esiste una via migliore o peggiore, tutte si equivalgono,  io non ti voglio condizionare, cresci e scegli quella che preferisci".

Così Francesco crebbe senza indicazioni per il suo viaggio e anche se fingeva sicurezza e baldanza era disorientato.

Disorientato sì , ma non rassegnato, era un giovane intelligente e sensibile e voleva con forza che il suo viaggio fosse bello e il suo cammino giusto, ma non sapeva come.

Era certo però, che doveva esserci una strada giusta e che non  era una strada qualsiasi.

Così il ragazzo perdeva tempo, era confuso, ma anche attento a cogliere i segnali che potevano indirizzarlo.

Nella casa di fronte intanto, Gemma e i suoi fratelli dicevano con sempre maggiore insistenza ai genitori: “Non ci  basta fare il viaggio con voi a fianco, siamo cresciuti e abbiamo bisogno di amici, chi sceglieremo come compagni di viaggio?”

Dopo qualche tempo, una bella sera d'estate fu organizzata una festa in giardino.

A quella festa furono chiamati molti amici.

Verso il tardo pomeriggio gli invitati cominciarono ad arrivare.

Giunsero per prime sei ragazzine molto graziose : Pace, Responsabilità, Solidarietà, Giustizia, Creatività, Interiorità.

Dopo qualche minuto arrivarono anche tre giovani : Rispetto, Sacrificio, Studio

Alla fine il giardino era affollato di ragazzi belli e affascinanti, si erano aggiunti: Amore, Dono, Fede, Fiducia, Speranza  Laboriosità, Amicizia, Bontà, Comprensione, Cortesia, Fortezza, Pudore, Lealtà, Obbedienza, Preghiera.

Furono organizzati giochi di società, si cantò fino a tarda notte,  poi i giovani si fermarono ancora per chiacchierare, scambiarsi idee, sogni, progetti.

Gemma e i fratelli erano entusiasti di questi nuovi amici.

 Il loro viaggio ora si popolava di buoni compagni, e con gli amici il cammino è sempre più interessante e meno faticoso.

Quella sera Francesco tornando a casa sentì canzoni e risate nel giardino di fronte a casa.

Come si divertivano quei ragazzi! Sembravano veramente contenti e per nulla annoiati

Improvvisamente provò un desiderio di essere con loro, stava per suonare il campanello, ma non ne ebbe il coraggio.

Salì in camera e li guardò dal buio della  stanza, non visto, fino a che l'ultimo ospite se ne fu andato. Era affascinato e non riusciva a fare a meno di spiare, perchè percepiva che lì, fra quei ragazzi poteva esserci qualcosa di importante anche per lui.

“Che sciocco, sto qui a spiare come un  adolescente solo e frustrato, quando in realtà ho un mare di amici e di ragazze, sono bello, felice e vincente, cosa vado cercando?

Inutile mentire a me stesso, non sono poi così felice, non sono neanche tanto tranquillo e cerco qualcosa disperatamente, perchè quello che desidero non l'ho ancora trovato. Chissà se quei

 “giovani viaggiatori” mi potranno dare qualche idea in proposito?”

Francesco si addormentò cercando di trovare una scusa plausibile per attaccare discorso con Gemma nei giorni seguenti, si vergognava un po' perchè, anche se nell'infanzia erano stati grandi amici e compagni di giochi, negli ultimi tempi la aveva ignorata sistematicamente.

La domenica successiva si aprì con un sole splendente e nel pomeriggio un gruppo numeroso di ragazzi in bicicletta, passò davanti alla casa di Gemma per invitare lei e i fratelli a una gita in campagna: erano gli amici della festa in giardino.

 Mentre la ragazza si preparava per partire, vide Francesco uscire di casa. Lo salutò e vedendolo esitante gli chiese: “Vieni con noi?”

Con sua grande meraviglia il giovane le rispose: "Prendo la bici e arrivo”.

Quel pomeriggio il cielo era intensamente blu, l'estate stava iniziando e i giovani viaggiatori cominciarono a percorrere insieme quella parte di viaggio che si chiama giovinezza.

E' una parte importante  del percorso, perchè quella dove si incontrano tanti bivi  e svincoli di importanza strategica.

Presero una strada ciclabile che si snodava fra i frutteti intorno alla città, costeggiavano canali, attraversavano ponti e si lanciavano nelle discese lasciandosi accarezzare dal vento.

Era bello pedalare fra i prati in fila indiana, annusare l'erba tagliata di fresco, i profumi dei fiori che giungevano con le folate di brezza.

Dopo una lunga pedalata si fermarono su una collina erbosa, si sedettero in circolo sull'erba fresca e cominciarono a raccontarsi reciprocamente il proprio viaggio: quello che era accaduto loro fino a quel momento, i loro sogni, i progetti, i dubbi, i punti fermi.

Francesco ascoltava e rifletteva: erano amici molto diversi da quelli del bar. Avevano dubbi e incertezze come lui, ma essi avevano una mappa dettagliata per il viaggio, di questa si fidavano e ciò evidentemente li rendeva più forti e felici.

Inoltre, pareva che tutti avessero un albero e una colomba anche se ancora non aveva capito bene a cosa servissero, Francesco cominciò a provare curiosità e attrazione per le mappe affidabili, per gli alberi e per i volatili, chiese a Gemma: “Mi puoi spiegare?”E Gemma spiegò.

Qualche settimana dopo, gli amici proposero una lunga pedalata fino al monte Veravista.

Non si trattava di una amena scampagnata come la precedente, ma di una durissima salita che richiedeva molto impegno e sacrificio.

I ragazzi si allenarono per giorni, finchè arrivò il momento di partire.

Quella mattina erano tutti pronti all'alba, ma Francesco non si faceva vedere. Aveva promesso che sarebbe partito con loro e invece le sue finestre rimanevano sbarrate.

I giovani viaggiatori decisero di aspettarlo ad oltranza, si misero a bivaccare sotto casa, cantando e chiacchierando e intanto le ore passavano.

Francesco spiava fra gli spiragli delle persiane e si stupiva che quei ragazzi continuassero a restare lì per lui, senza tradire il minimo nervosismo o stanchezza.

Semplicemente aspettavano i suoi tempi, gli stavano dando lo spazio per crescere e per capire che  la strada giusta per il proprio viaggio non può essere esente dalla fatica.

Dopo parecchie ore Francesco non potè più resistere. Mai nessuno lo aveva aspettato così tanto e  pazientemente e si decise a scendere,  pronto per partire.

Iniziarono a pedalare e ben presto alla pianura seguì una salita che diventava più ripida, la bici sembrava sempre più pesante e i muscoli delle gambe si irrigidivano nello sforzo fino a diventare dolenti. Francesco pensava: “Che senso ha questa fatica?” A differenza dei suoi nuovi amici non era abituato allo sforzo, stava per cedere, quando  i compagni Fortezza e Sacrificio cominciarono a trainarlo per un tratto, per dargli tempo di riprendersi. Amore gli passò una barretta di cioccolata , Condivisione gli offrì da bere metà della sua bibita. “E' molto duro questo viaggio, ma con questi amici forse ce la posso fare”, pensava, però continuava  ad avere dubbi sul senso di quel faticosissimo andare.

Raggiunsero un passo e finalmente una breve discesa, i ciclisti si lasciarono andare all'ebbrezza della volata e intanto riprendevano fiato, perchè li attendeva l'ultima ripidissima ascesa.

Modificarono il cambio della bici e lentamente, ma vigorosamente cominciarono a pedalare quasi verticalmente, a Francesco pareva che il cuore si spezzasse, a un certo punto pensò di lasciarsi cadere, cedendo le armi.

In quel momento il sentiero si fece più stretto e su un lato era fiancheggiato da un baratro profondo. Gli girava la testa e si fermò, non voleva più procedere, quando Fiducia si avvicinò e gli disse: 

“Non avere paura, guarda avanti, non guardare giù, tu sei capace di superare questa prova io sarò qui vicino a te”. Francesco si fidò, superò quell'ultimo tratto di viaggio e oltrepassando un dirupo si ritrovò con tutti gli altri in cima alla vetta.

Il panorama era mozzafiato, da lassù si poteva avvistare tutto il sentiero percorso, si vedeva chiaramente la strada scelta dai ragazzi,  ma anche tutti i falsi sentieri che avrebbero potuto imboccare,  finendo in  paurosi burroni. Lassù si capiva tutto molto più chiaramente,  la vista si apriva e si arrivava a vedere lontano. C'era tanta bellezza in quel luogo.

Francesco era felice, finalmente cominciava a capire il senso di quella gita, ma continuava a fare domande ai suoi compagni di viaggio a proposito della ragione della loro gioia, della loro speranza, dell'ottimismo per il futuro: “Chi vi ha indicato la strada? Dove sta la radice di questo vostro ottimismo?"

 Fede gli si avvicinò: “La domanda giusta non è dove sta, ma chi è”

Speranza incalzò: “Amico è accaduto un fatto e questo fatto riguarda il tuo viaggio.

Perchè questo fatto illumina  il tuo cammino, da consistenza al tuo procedere, rende ragione della tua speranza di raggiungere la meta che tutti sognamo".

Francesco stupito domandò: “Perchè io non ne sapevo nulla?” .

Rispose Comprensione: “A volte purtroppo la narrazione di questa straordinaria storia, che procede di generazione in generazione, si interrompe. A un certo punto una generazione perde la memoria della grande tradizione in cui affonda le proprie radici e alla generazione che la segue non sa più cosa dire".

“Ecco “ riprese Francesco “ Questo è ciò che è accaduto alla mia famiglia “

Rispetto intervenne: “Non è il caso di giudicarli, forse toccherà a te, Francesco, riannodare il filo che si è spezzato e ridare inizio alla narrazione di questa storia di salvezza nella tua casa”.

Francesco ammirava il panorama, all'improvviso un'aquila apparve all'orizzonte in un volo calmo e solenne, pensò: “Volare alti, volare sicuri, certi della direzione, fiduciosi nella meta!!!”. Poi osservò le pinete sotto di lui e riprese il suo filo di pensieri: “Avere radici ferme, non temere le bufere, saldi in convinzioni e valori profondi, avere equilibrio e così essere forti per costruire un viaggio efficace e gioioso!!!!! La Risposta  che cercavo è qui davanti a me, negli occhi, nelle parole e nel cuore di questi miei amici

Il sole cominciava a calare e i giovani si prepararono per tornare a valle, inforcarono le bici e alternando l'uso di freni e pedali cominciarono a discendere. Il cielo si tingeva di rosa, le ombre si allungavano, c'era un intenso profumo di abeti nell'aria, l'aquila si allontanava maestosa, Francesco  era calmo e sereno e decise fra sé : “Io ci sto!”.
